
U
na straordinaria macchina di
pensierocontro lapassività.Con-
tro la subalternità dei dominati,
maanchedei soggetti individua-
li cometali.Nelvastocampo,na-
zionale e globale, segnato dai
conflitti sociali per l’«egemo-
nia». Ecco era questo il filo con-
duttorepiù insistentecheaffiora-
va ieri al Convegno della Fonda-
zione Istituto Gramsci e della Inter-
national Gramsci Society, di là del
taglio «globalista» e «culturali-
sta» dei lavori, pensati per que-
sto settantesimo anniversario
della morte del pensatore sardo.
Unmodonuovoeoriginaledi ri-
pensare il fascino di Gramsci,
con l’assopirsi delle passioni ide-
ologichediuntempo,eperò«pa-
radossalmente»conunadiffusio-
ne senza pari del suo pensiero
nell’ambito più disparato degli
studiedelle lingue, specienelset-
tore delle scienze sociali.
Sicchél’approccio«multicultura-
le», non riusciva a sbiadire il trat-
to gramsciano di cui sopra. Ma
anzi loesaltava.Ovvero:genealo-
gia del dominio, storia dei domi-
nati. E rovesciamento continuo
del pensiero in una filosofia «an-
ti-passiva». Quella che una volta
si chiamava (Gramsci la chiama-
va così) «filosofia della praxis».
Al servizio della liberazione delle
classi subalterne. Nei contesti lo-
cali e geopolitici più lontani e in-
terdipendenti. Dove i Quaderni
del Carcere si studiano ormai co-
me un classico vivo e operante.
E c’erano all’Istituto Sturzo di
Via delle Coppelle 35 alcuni dei
più insigni studiosi italiani e in-
ternazionali di Gramsci. Da Giu-
seppe Vacca, a Marcus Green, a
Stuart Hall, a Ursula Apitzsch,
Anne Showstack Sassoon. Men-
tredomani finoa seravi saranno
Guido Liguori, Joseph A. Butti-
gieg, Renate Holub, Derek Both-
man, Abdeselamm Cheddadi,
PeterMayo,IainChambersetan-
ti altri. Piccolo inciso a pro del
Gramsci. Bene che «l’Istituto
Sturzo»abbiaospitatounConve-
gno così importante. Ma quan-
d’ècheilComunediRomaman-
terrà la sua promessa di una sede
propriaeadeguataall’Istituto,vi-
sto che quella annunciata di Vi-
colo Valdina è stata poi assegna-
ta al Senato? Una volta il Gram-
sci era un vero crocevia culturale
edi«massa».Unarchivioalservi-
zio della città. Oggi al Portuense
è un po’ ristretto e in penombra.
Non sarebbe il caso che Veltroni
ci pensi seriamente?
Ciò detto veniamo al Conve-

gno. Multiculturale, s’è detto. E
perciò India, Usa, Gran Breta-
gna,AmericaLatina,mondoara-
bao, teatri di una diffusione edi-
toriale senza pari. Mentre in Ita-
lia, a parte il Gramsci con le sue
iniziative- inprimoluogolanuo-
va edizione nazionale degli scrit-
ti - c’è come una coltre di oblio.
Rischiarata di tanto in tanto da

clamori mediatici su «complot-
ti» e «infamie» varie di Togliatti.
E così a parte la verità storica -
Gramsci era sì fonte di imbarazzi
politici negli anni ’30 ma fu To-
gliatti a salvarne i manoscritti - si
perde l’essenziale.
È l’essenziale è proprio la lettura
«molecolare» del potere gram-
sciana nei processi di moderniz-
zazione. Vuoi dove la moderniz-
zazione mancava, nell’Oriente
«gelatinoso», vuoi dove era (ed
è) guidata in chiave conservatri-
ce e passiva dai vecchi ceti domi-
nanti. Perciò la sua lezione affa-
scina oggi studiosi indiani come
Ranajt Guha, la cui relazione è
stata letta da Paolo Cappuzzo,
tra i massimi studiosi dei «cultu-
ral studies» gramsciani. E l’ap-
proccio di Guha sta proprio nel

vedere come le classi contadine
in India resistano oggi alla «glo-
balizzazione», inventando for-
me produttive e distributive soli-
dali compatibili col mercato e
non marginalizzate, dopo aver
resistito alla dominazione colo-
niale inglese, i cuimoduli lenuo-
ve borghesie autoctone tentano
di riprodurre (e ne ha parlato an-
che Sandro Mezzadra). E negli
Usa? Veri cultori di Gramsci so-
no i«neocon», secondo un tema
caro a Joseph A. Buttigieg, che
parlerà domani del «Gramsci di
Edward Said». Nessuno come lo-
ro infatti ha compreso che il do-
minio è un’architettura del con-
senso che si vale di «forme sim-
boliche», nel momento in cui l’«
egemonia» immateriale della
nuovaeconomia liofilizza singo-

li e aggregati di massa. Ecco per-
ché i think-tank, le riviste come il
Weekly standard dei Kristoll pa-
dree figlio, ipolitical consultantse
quant’altro. Ed «egemonia», lo
«spiega» bene il metodo di
Guha, è stile, linguaggio, folklo-
re, «posture», il gusto di massa.
Insomma, è l’insieme delle for-
me di coscienza rapprese in sim-

boli fin dalla favole infantili, che
a Gramsci interessavano moltis-
simo. Qual è allora il program-
madiGramsci, affidato comedi-
ceva Giorgio Baratta a una scrit-
turavitalee fulminea?Decostrui-
re lamorfologiadelpotere. I «cri-
stalli» di senso comune indotto
dai dominanti nei dominati.
Che si tratti, come diceva Green,
di contestare il positivismo di
Lombroso -eoggi della sociobio-
logia! - o di sfatare il mito di
un’economia liberista «natura-
le». Protagonismo contro subal-
ternità. E contro il trasformismo
che decapita la politica di sini-
stra, rendendola oggetto di ege-
monia e non il suo contrario. Ec-
colo l’assillovero di Gramsci. Un
Nietzsche delle classi subalterne,
con il demone della politica.

C
on Umberto Cerroni scom-
pare uno dei protagonisti
del marxismo italiano degli

anni 60 che un posto significativo
occupò anche nel dibattito teorico
internazionale. Ancora negli anni
80, le sue lezioni all’università di
Romaeranopienedilatinoamerica-
ni, iraniani, spagnoli, giapponesi,
russi interessati al nesso tra Stato e
societàcivile,al rapportotra liberali-
smo e socialismo. Proveniente da-
gli studi giuridici, di grande impor-
tanzasi rivelòper lui l’incontrocon
il filosofoGalvanoDellaVolpe.Nei
primianni ’50uscìun’operadiDel-
laVolpe intitolataLogicacomescien-

za positiva, considerata da Cerroni
comeuna miniera cui attingerean-
che per ragionare in termini non
metafisici sulla categoria giuridica.
Nacque, attorno a quel testo, quel-
la che con qualche forzatura fu poi
battezzata come la scuola dellavol-
piana.
Cerroninonamavaquest’espressio-
ne, raccontava spessoperòdegli in-
contri in un bar a piazza Vescovio
(doveDellaVolpericevevatutti,an-
che Sartre), o delle gite fuori porta
con lui che guidava un’immensa
Kadett. Di Della Volpe rammenta-
va poi le fughe estive con una ma-
gliettaastrisce indirezionediVene-
zia,per lamostradel cinemaedella
sua vana attesa di un qualche rico-

noscimentoda parte del Pci. A Cer-
roni ricordava sempre le lunghe
passeggiate sotto i portici di piazza
Vittorio con Lucio Colletti, amico
dei tempi del liceo ed anch’egli al-
lievodiPiloAlbertelli, fineconosci-
tore di filosofia antica fucilato alle
Fosse Ardeatine. Con Colletti si di-
scutevadelclassicorepertoriodella-
volpiano, e cioè di nesso tra finitoe
infinito,di restaurazionesurrettizia
dell’empiria.
Il recupero del giovane Marx, criti-
co radicale della dialettica hegelia-
na vista come variante del mistici-
smo logico, ebbe un ruolo cruciale
nel tentativo dei «dellavolpiani» di
affrancarsi da un marxismo impre-
gnato di storicismo e di idealismo.

Inquestoclima, attento alla rigoro-
sa scientificità delle categorie
marxianeavvicinateaquellediGa-
lilei e di Hume, nacquero i primi li-
bri di Cerroni (Kant e la fondazione
della categoria giuridica) e, soprattut-
to, Marx e il diritto moderno, che fu
un lavoro pionieristico nel campo
degli studi giuridici di impostazio-
nemarxistaedebbe tante traduzio-
ni. Fu proprio per la notorietà che
aveva raggiunto all’estero, che alla
fine riuscì ad entrare all’Università,
dove fu precario fino a 46 anni. Su
questo contrasto, tra l’ostracismo
dell’accademia italiana e il presti-
gio che alcune sue opere avevano
conquistato all’estero, fece leva
una lettera riservata che Norberto

Bobbio fece circolare, provocando
qualche breccia nel settore della fi-
losofia del diritto, dove molto forte
era la componente cattolica e mai
nessun comunista era riuscito a di-
ventare ordinario.
Del resto alcuni dei temi affrontati
nei suoi libri apparivano indigesti.
Si pensi ai numerosi studi sul pen-
siero giuridico sovietico con i quali
Cerroni fececonoscere,nonsolo in
Italia, autori come Pashukanis. La
ricca stagione degli anni sessanta si
chiuse per lui con una raccolta di
saggidal titolo La libertàdeimoderni
nella quale si conduceva una criti-
ca della rappresentanza politica al-
la luce della sfida lanciata da Marx
e Rousseau. A metà degli anni ’70,

con Francesco Galgano lanciò un
tentativodiriflettere sullademocra-
zia economica, cioè sulla possibili-
tà di pensare alla società di transi-
zione facendo leva sull’espansione
della democrazia fino a conquista-
re i settori nevralgici dell’impresa.
L’operazione non ebbe particolari
sviluppi e da allora non fu tanto
Rousseau l’interlocutore privilegia-
to di Marx, ma diventò Constant,
con il suo costituzionalismo garan-
tista.
Tra studenti, nel pieno degli anni
di piombo, si scherzava su questa
proposta di un comunismo forte-
mente liberale. Ma su questo possi-
bile dialogo, Cerroni aveva richia-
mato l’attenzionegià inalcuni testi

deglianni50.Congli80 i suoi inte-
ressi teorici cambiano e si spostano
sulla fragilitàdelle istituzioni laiche
in Italia. Uno dei suoi ultimi libri
s’intitola non a caso L’identità civile
degli italiani ed è un tentativo di ri-
flettere sulle conseguenze della
sconfitta di Federico II di costruire
unoStatoterritorialemodernoelai-
co. In questi tempi d’invocazione
del diritto di natura e della sacralità
dellafamiglia, comeconsigliodi let-
tura è utile indicare una relazione
di Cerroni ad un convegno del Pci
sulla famiglia. Correva l’anno
1964, ed era una delle prime volte
che si parlava di divorzio. I dirigen-
tidelpartitolìpresentinonlaprese-
ro molto bene.

T
uri (Bari) è la cittadina pu-
gliese nel cui carcere fu rin-
chiuso il fondatore del Pci

e del quotidiano l’Unità, Antonio
Gramsci (1891-1937). Proprio
quiilgrandefilosofo,uomopoliti-
co e scrittore fu recluso dal regi-
mefascista finoapochigiornipri-
ma della morte. E fu qui, da dete-
nuto, chescrisse21Quaderni, letti
in tutto il mondo. Non è dunque
un caso che a Turi si sia svolta
unadellepiùsignificativecelebra-
zioniper l’anniversariodellamor-
te.
La giornata si è aperta nella sala
conferenzedellabibliotecacomu-
nale - inaugurata due settimane
fa e che porta il nome di Antonio
Gramsci, e dove è custodito il pa-
trimonio librario fornito dall’Isti-
tuto Gramsci. Al convegno, L’at-
tualità di Gramsci, erano presenti
NicolaMicheleMazzarano,segre-
tarioregionaledeiDs,DarioGine-
fra, segretarioprovincialeDs, l’av-

vocatoGianvitoMastroleo,presi-
dente della fondazione di Vagno,
il professor Luigi Masella, presi-
dente regionale della Fondazione
Antonio Gramsci, il professor Vi-
to Antonio Leuzzi, presidente de-
gli Studi antifascisti, Antonio Pa-
dellaro,direttorede l’UnitàeNico-
laLatorre,vicepresidentedeisena-
tori Ds.
Mastroleo nel suo intervento ha

ricordato quando Sandro Pertini,
ex presidente della Repubblica
nel 1989 andò a Turi, per visitare
la cella di Gramsci. Erano stati
compagnidicella.«Efuunomag-
giodicommozionevera».L’attua-
litàdiGramscinellapoliticadiog-
gi è stata invece sottolineata da
MasellaeLeuzzi.Mentreil senato-
re Latorre - che insieme con una
delegazione dei Ds è entrato nel

carcere, si è soffermato su alcuni
aspetti fondamentali della lezio-
ne gramsciana: «Nei suoi scritti
c’èunachiavedi lettura,un’anali-
sichecihaaiutatoarivedereeari-
pensarele teoriedellacrisi -hasot-
tolineato -. La sua attualità si può
ritrovare nel concetto di egemo-
niaenelle teorie sulla società civi-
le e sulla subalternità».
Alconvegnoè intervenutoanche
Antonio Padellaro, direttore de
l’Unità. «I giornali -ha detto -non
sono solo contenitori di notizie
matrasmettitori di memoria.E in
un momento in cui la memoria
storicadellasinistravienesvaluta-
ta, occorre conservare il ricordo
perdifendere l’identità.Altrimen-
ti si finisce inunanebbia indistin-
ta, inaccettabile. Il tentativodine-
gare la memoria esiste. Occorre
continuare a battersi - ha conclu-
so Padellaro -. L’Unità lo fa, per
un’esigenza di rispetto ai lettori e
per la sua storia. La testata Unità è
un monumento nazionale che
non può essere intaccato».

■ di Michele Prospero

Gramsci globale, la scrittura contro il potere

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Maristella Iervasi

Antonio Gramsci nelle foto segnaletiche

IL CONVEGNO Al

via a Roma «Gram-

sci, le culture, il mon-

do». Un taglio «multi-

culturalista» che fa

emergere l’attualità

di un pensiero duttile

e avvolgente dalla

parte dei ceti subal-

terni

■ Tutta l’Unità,dalprimonume-
ro uscito nel 1924 a quello di og-
gi. Nel sito del nostro giornale
(www.unita.it) è infatti on line
l’Archivio Storico de l’Unità: un
servizioriservatoagliutentiabbo-
nati che consente la lettura del
giornale su internet dal 1924 a ie-
ri. Le edizioni sono in formato
Pdfdal 1924 ad oggi e dall’8 mag-
gio 2004 ad oggi in formato Pdf e
«solo testo e immagini», per una
consultazione rapida in caso di
connessioni lente. Le versioni in
Pdf possono essere sia stampate
sia scaricatepagina per pagina sul
proprio computer. La versione
del giornale in formato Pdf e solo
testoe immaginiconsentedicon-
sultare anche le edizioni locali
(Bologna, Firenze e Roma).

ON LINE L’iniziativa

Tutta «l’Unità»
dal 1924 a oggi

Ai lettori

LUTTI È morto ieri a 81 anni uno dei protagonisti del marxismo italiano degli anni Sessanta. Insegnava Scienza della politica all’Università di Roma

Umberto Cerroni, il filosofo laico che credeva a un comunismo liberale

ORIZZONTI

A TURI Visita al carcere in cui fu recluso cinque anni. E un convegno sull’eredità politica e editoriale del fondatore dell’«Unità»

Nella cella dove nacquero i «Quaderni»

Aiutare
i dominati
a formarsi
una visione
propria, ecco
il programma

S
ulle ceneri di Gramsci
che ispiraronoPasolini,al
cimitero acattolico di Ro-

ma, magre celebrazioni, ieri,
per il settantesimoanniversario
della morte del fondatore del
Pci.Tra le tombea unpassodal-
laPiramide Cestia, làdovesono
sepolti anche Keats, Shelley,
VonHumboldt, si sono visti so-
lopochivolti notidella sinistra:
il tesoriere dei Ds Ugo Sposetti,
il capogruppo al senato del Prc
Giovanni Russo Spena e l’asses-
sore alla cultura della Provincia
di Roma, ex sottosegretario, il
diessino Vincenzo Vita. Per il
Pdci da ieri impegnato a con-
gresso, è andato a deporre una
corona per conto della direzio-
nenazionale, il segretarioroma-
no Fabio Nobile, giovedì sera.
Non si sono visti segretari o ex
segretari di partito, che hanno
detto di avere Gramsci nel cuo-
re, non ci sono stati discorsi
commemorativi né altro gene-
re di orazioni. Come ogni anno
ogni partito ha deposto una co-
rona di fiori e le rappresentanze
diPdci,DsePrcsonoandate,co-
me al solito, separate. Ci sono
anchei fioridi IniziativaComu-
nista.
La delegazione più numerosa è
stata quella dell’Istituto Gram-
sci che, prima dell’inizio del
convegnointernazionaleGram-
sci, le culture e il mondo, si è reca-
ta con tutti i relatori, stranieri
compresi, al cimitero acattoli-
co.Conloroc’eraancheilnipo-
te del fondatore del Pci: Anto-
nio Gramsci junior, musicista e
residenteaMoscacomeilpadre
Giuliano. Immancabili il presi-
dente dell’Istituto Giuseppe
Vacca, e i due vicedirettori Ro-
berto Gualtieri e Alberto Pro-
vanzini, Giuseppe Zucconelli,
diessino, responsabile del ceri-
moniale e organizzatore storico
dell’appuntamento del 27 apri-
le.
Ogni tanto, però, qualcuno dei
pochi visitatori del cimitero si
avvicina alla tomba, indicata
dalle frecce fin dall’ingresso, e
vi fa sosta. Uno studente di filo-
sofia depone una rosa rossa. Poi
è la volta di un adolescente del-
la periferia romana membro di
una «famiglia rossa di contadi-
ni e partigiani umbri»; non sta
con nessun partito ma è giunto
per salutare Gramsci «che sape-
vacombattere per ideali giusti».
 Gioia Salvatori

ROMA Al Cimitero acattolico

Sulle sue ceneri
rose rosse
e pochi politici

Filosofia
«antipassiva»
coltivata
e studiata
in tutto
il mondo

Per uno spiacevole errore
nell’articolo di ieri dedicato a
Viaggio in un paesaggio terrestre
di Messori e Fossati (pp. 160, euro
18) è «sparita» la casa editrice,
Diabasis che ha pubblicato il libro.

27
sabato 28 aprile 2007


